
Gli americani a volte usano
l’espressione «Roman holi-
day», con un chiaro riferimen-
to ai crudeli giochi gladiatori. I
tedeschi hanno un termine an-

cora più preciso per descrivere la gioia ma-
levola che si può provare davanti alle soffe-
renze degli altri. Schadenfreude. È il rove-
scio della medaglia dell’empatia, e proba-
bilmente il più vigliacco dei sentimenti.
In italiano non esiste una parola del gene-
re, ma non c’è dubbio che anche noi sia-
mo capaci di avvertire un perverso piacere
quando vediamo cadere qualcuno nel fan-
go. Tanto più se era potente e riverito pri-
ma di finire in disgrazia, e se a difenderlo
non c’è rimasto nessuno. È una miscela
tossica di insoddisfazione di sé, risenti-
mento e sadismo, che a volte sporca il più
nobile dei sentimenti: il desiderio di giu-
stizia sociale.

Pensiamo ai blitz della guardia di finan-
za a Cortina e nei luoghi della movida mi-
lanese. Erano utili e necessari, anche dal
punto di vista simbolico. Ma quanti di
noi, invece di limitarsi ad approvare l’ope-
rato dell’Agenzia delle entrate, hanno gon-
golato? Oppure prendiamo la tragedia del-
la Costa Concordia. Davvero i balbettii di

Schettino, mentre veniva strigliato dall’im-
placabile De Falco, andavano trasmessi e
ascoltati tutte quelle volte, morbosamen-
te, fino a diventare uno slogan da t-shirt?
E la pioggia di monetine fuori dal Raphael
ai tempi di Tangentopoli, era isterica rivol-
ta morale o linciaggio puro?

Storici e primatologi testimoniano che
un maschio alfa può essere deposto da
una coalizione di primati di basso rango.
Gli psicologi sociali, d’altronde, sanno
che i gruppi possono esprimere una vio-
lenza che moltiplica i tassi di aggressività
individuali. Ma il piacere per le sventure
altrui è già annidato nel cervello dei singo-
li, in ciascuno di noi. Soprattutto in chi ha
una bassa autostima, come confermano
diversi lavori scientifici, l’ultimo dei quali
pubblicato a dicembre su «Emotion». I
neuroscienziati che lo studiano hanno
adottato la parola tedesca nata dalla fusio-
ne di avversità e gioia (Schaden più Freu-
de) e hanno appurato che la Schadenfreu-
de è parente stretta di uno dei sette pecca-
ti capitali: l’invidia. I meccanismi cogniti-
vi dello shakespeariano mostro dagli oc-
chi verdi sono stati rivelati sulla rivista
«Science» da Hidehiko Takahashi, con
l’aiuto della risonanza magnetica funzio-

nale. Il gruppo giapponese ha scoperto
che quando si è invidiosi del successo di
qualcuno si attiva la corteccia cingolata an-
teriore, nel circuito neurale del dolore.
Quando si gioisce della sfortuna altrui, in-
vece, si attiva lo striato, che fa parte del
circuito della ricompensa. Lo stesso che
dispensa dopamina e piacere quando ci
concediamo vizi e svaghi gratificanti. La
sventura altrui rappresenta per l’invidioso
ciò che la cioccolata è per il goloso e il ses-
so per il lussurioso. Il nostro cervello, in-
fatti, tratta le esperienze sociali e quelle fi-
siche in modo più simile di quanto si pen-
si. Chi ha sete chiede acqua. Chi ha fred-
do, un riparo. Chi non è soddisfatto di se
stesso anela a sentirsi migliore attraverso
la svalutazione degli altri. Quando sentia-
mo piagnucolare un comandante che ha
abbandonato la nave per primo, chiunque
può pensare: io valgo di più. Ma resta il
fatto che non tutti ce ne compiaciamo allo
stesso modo. I soggetti studiati da
Takahashi mostrano gradi variabili di atti-

vazione dei centri dell’invidia, una volta
messi di fronte a un soggetto che possie-
de qualità superiori alle proprie, così co-
me dei centri della Schadenfreude quan-
do il loro termine di paragone cade in di-
sgrazia. Chi più soffre nella prima fase,
più gioisce nella seconda.

Spesso l’invidioso ha la sensazione di
non poter raggiungere con le proprie for-
ze ciò che vorrebbe per sé e per riportare
l’equilibrio nel confronto sociale deve pas-
sare per la distruzione materiale o simboli-
ca dell’altro, come spiega la neuropsicolo-
ga olandese Margriet Sitskoorn nel suo I
sette peccati capitali del cervello, appena
pubblicato da Orme. Se Otello è il simbolo
universale della gelosia, l’invidia ha le
sembianze di Iago. È invidioso del potere,
delle virtù, della bella moglie del moro di
Venezia, ed è invidioso di Cassio che è sta-
to promosso al suo posto. Per salvare l’a-
mor proprio, trasforma la felicità altrui in
tragedia. Nella realtà, le dimostrazioni di
questo perverso gioco di dolore e piacere

possono essere ben più banali: piacciono
le foto delle star immortalate senza truc-
co, piace vedere una multa sul cruscotto
di un Suv. Ma non sempre l’invidia è così
sciocca o così pericolosa. A volte l’attenzio-
ne ossessiva verso le qualità e i difetti de-
gli altri diventa una molla per migliorare.
Altre volte quella che sembra invidia è
piuttosto un risentimento per le ingiusti-
zie subite. Sono celebri gli esperimenti in
cui Frans de Waal ha dimostrato che sia
gli scimpanzé che le scimmie cappuccine
si ribellano ai trattamenti iniqui. Se gli si
offre un pezzo di cocomero come premio
per aver svolto un compito, gli animali so-
no ben contenti. Ma se si accorgono che a
un altro esemplare viene data dell’uva,
non sono più disposti ad accettare una ri-
compensa che considerano meno appeti-
bile.

Le ingiustizie sono ovunque anche nella
nostra vita: c’è chi nasce ricco e ha la stra-
da spianata, chi lo diventa con la spregiudi-
catezza, chi non paga le tasse, chi lavora
meno di noi e ottiene di più. Infastidirsi è
normale, soprattutto se il fortunato ci asso-
miglia: magari abita nell’appartamento vi-
cino, ha fatto la nostra stessa scuola, ha
scelto la nostra stessa carriera. Insomma
ci ricorda quello che avremmo potuto esse-
re e non siamo. Ma giornali e tv hanno al-
largato la nostra comunità di riferimento,
aumentando esponenzialmente anche il
numero di confronti sociali con persone
di cui spesso non conosciamo né gli sforzi
né le pene. E allora diventa facile pensare:
quel politico non ha il mio curriculum e
guarda dov’è arrivato. Se viene travolto da
uno scandalo, non ce ne rammarichiamo
più di tanto. Secondo Sitskoorn, comun-
que, l’invidia non ha a che fare tanto con
l’ingiustizia quanto, più in generale, con la
disuguaglianza. Scatta soprattutto quando
l’altro possiede più di noi perché è miglio-
re di noi, anche se non sempre siamo di-
sposti ad ammetterlo. Attenzione, ammo-
nisce la neuropsicologa, il travestimento
dell’invidia con i panni dell’ingiustizia può
risultare talmente perfetto che alla lunga
finiamo noi stessi per crederci.
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Neuroscienze
Su «Science» Hidehiko
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100 giorni neri

di Stefano RighiIl dibattito delle idee
Post it

Tempo. Per risolvere la crisi finanziaria
in atto che sotto vari nomi (subprime, Lehman,
debito...) dal luglio 2007 affligge i mercati
occidentali, serve tempo. È la ricetta di Mario
Draghi, presidente della Banca centrale

europea a cui dopo 100 giorni di mandato il
«Financial Times» ha dedicato una pagina per
un primo bilancio. L’ampia apertura di credito
della Bce ha allontanato il momento più nero.
Ma i problemi politici restano tutti inalterati.

di ANNA MELDOLESI Il blitz a Cortina, Schettino al telefono, le monete al Raphael
Gratificano l’invidia, riequilibrano l’insoddisfazione di sé
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Viaggi pericolosi

«Gramsci voleva andare in Urss dopo la
guarigione», scrive Bruno Gravagnuolo,
con un certa enfasi, sull’«Unità» dell’8
febbraio, per negare che il pensatore
sardo si stesse staccando dal comunismo.
Ma va ricordato che in Urss allora
infuriava il terrore staliniano. E se un
uomo come Gramsci fosse approdato a
Mosca in quel periodo, il suo distacco dal
comunismo sarebbe stato inevitabile. E
probabilmente molto, molto traumatico.

Antonio Carioti

Tiromancino
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Perché si gioisce delle disgrazie altrui

Psicologia e lingua
Il perverso piacere di vedere
gli altri nel fango in tedesco

si dice «Schadenfreude».
Difficile da tradurre,
ma facile da provare
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VINCITORI VINTI
Ciclo di incontri sull’Italia del Risorgimento
dal 1 febbraio al 7 marzo ore 18.00

1 FEBBRAIO 2012. Sala Alessi Palazzo Marino, Milano

“All’onore della nostra età e della patria comune”.
L’ideale politico-culturale di una generazione romantica e ribelle.
Alberto Mario Banti, Università di Pisa - Marco Antonio Bazzocchi, Università di Bologna

8 FEBBRAIO 2012. Sala Convegni Intesa Sanpaolo - Piazza Belgioioso 1, Milano

“E sia divina ai vinti / mercede il vincitor”.
Una lingua per Renzo e Lucia.
Manzoni, De Sanctis e l’identità culturale della nuova Italia.
Salvatore Silvano Nigro, Università IULM di Milano
Angelo Stella, Presidente Centro Nazionale Studi Manzoniani

16 FEBBRAIO 2012. Sala Convegni Intesa Sanpaolo - Piazza Belgioioso 1, Milano

I Cattolici e la nazione italiana.
Il sentiero interrotto del Cattolicesimo liberale.
Daniele Menozzi, Scuola Normale Superiore di Pisa - Francesco Traniello, Università di Torino

23 FEBBRAIO 2012. Sala Convegni Intesa Sanpaolo - Piazza Belgioioso 1, Milano

“Sono convinto che nel Mezzogiorno la rivoluzione morale esiste”.
Il Sud tra vincitori e vinti.
Salvatore Lupo, Università di Palermo - John Dickie, University College London

1 MARZO 2012. Sala Convegni Intesa Sanpaolo - Piazza Belgioioso 1, Milano

Centralismo e federalismo.
L’ideale di autogoverno come costruzione dell’unità nazionale.
Raffaele Romanelli, Università di Roma - Alberto De Bernardi, Università di Bologna

7 MARZO 2012. Sala Alessi Palazzo Marino, Milano

Ritrovarsi al Pantheon. Il culto e il mito della nazione.
Simon Levis Sullam, Università di Venezia
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